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// caso italiano e la polemica sulle riforme istituzionali 

L'odierno dibattito sulle 
riforme costituzionali è 
l'espressione ultima del ci
clico riaccendersi di una mai 
doma vocazione per l'inge
gneria istituzionale, per la 
ricerca dell'artificio, della 
bacchetta magica capace di 
risolvere d'incanto, con un 
geniale ritocco alla Costitu
zione, gli annosi problemi 
del paese. In questa, come 
nelle precedenti occasioni 
(l'anno scorso fu la tormen
tata vicenda parlamentare 
che precedette l'elezione di 
Pertini), il dibattito denun
cia un preciso limite cultu
rale, elude un passaggio ob
bligato di ogni riflessione 
sulla democrazia in Occi
dente. 

Il passaggio obbligato che 
si elude è il rapporto fra 
democrazia e capitalismo, 
fra forma politica e siste
ma economico. E', soprattut
to, la disuguale estensione 
dei termini del rapporto: il 
carattere prettamente nazio
nale dei sistemi politici, re
gnati dai confini di ciascun 
paese, in contrasto con il 
carattere prevalentemente 
intemazionale del capitali
smo, organizzato sa aree 
geografiche di gran lunga 
più vaste. Non vale compa
rare fra loro i diversi « mo
delli » di democrazia vigenti 
in Occidente, e discutere su
gli intrinseci pregi e difetti 
del bipartitismo n del multi-
partitismo. dell'alternan/a o 
della maggioranza di coali
zione, del presidenzialismo 
o del parlamentarismo, del
la dialettica governo-opposi
zione o dell'unità naz>onate, 
se non si colgono i nessi 
fra i diversi modelli politici 
e i correlativi sistemi o sub-
sistemi economici, e soprat
tutto se non si considera che 
ciascuno di essi è il modello 
politico di un « anello » del 
capitalismo e che ha una 
storica ragion d'essere nel
la collocazione di ciascun 
paese lungo la « catena » del
l'economia occidentale. 

Di questo limito del di
battito è emblematica la ri
corrente discussione sul 
« caso italiano », solitamen
te descritto come la risul
tante di due separate « ano
malie ». C'è un caso italiano 
in politica, anomalo pe-ché 
difforme rispetto ai modelli 
delle più antiche e sonsoli-
date democrazie. E c'è un 
caso italiano in economia, a 
sua volta anomalo per il pfr-
verso carattere del noslro 
capitalismo quale capitali
smo « assistito ». Chi si è 
domandato se esista un in
terno rapporto, e quale in
terno rapporto esista, fra 
queste asserite anomalie? 

Ma ad analogo giudizio il 
dibattito si espone anche 
quando verte sui sistemi di 
democrazia assunti come 
pietra di paragone della de
mocrazia occidentale: chi si 
è interrogato sul nesso fra 
questi sistemi politici ed il 
fatto che essi si sono forma
ti entro gli anelli « forti » 
del caoitalismo? (salvo poi 
ad entrare in crisi, come è 
In crisi in Gran lìrettgna, 
proprio in ranporto alla re
gressione di quel n i f p I'»n-
eo la catena del capita-
lismoì. 

Chi ha esaminato il rap
porto fra i subsistemi eco
nomici dell'Occidente e i 
rispettivi sistemi politici? 
C'è una lacuna nell'analisi 
dei sistemi politici occiden
tali, e questa lacuna spiega 
poi le ricorrenti proDOste di 
meccanica trasposizione di 
« modelli » da un paese al
l'altro, alimenta la confor
mistica aspirazione a vesti
re, per sentirsi più « occi
dentali ». gli stessi panni 
politici delle società indu
striali * più avanzate ». 

Si proclama, aoounto. che 
il modello dell'alternanza è 
« l'unico capace di governa
re i conflitti nelle società 
industriali avanzate ». Ma 
qui sta il difetto di analisi: 
è mai possibile creare arti
ficialmente. con una opera
zione di ingegneria costitu
zionale, le condizioni obiet
tive che altrove hanno ge
nerato questo modello? E 
soprattutto: il conflitto che 
questo modello * governa » 
è davvero, e fino a qual 
punto, un conflitto ivtcrro 
alla società cui viene ap
plicato? 

Non è un caso che la con
traddizione fra capitalismo 
e democrazia in America 
non sia. come e da noi. ina 
acuta contraddizione politi
ca e sociale. L'evidente ra
gione è nel fatto che quella 
contraddizione è s^lo in pT-
te una contraddizione in
terna a'ia società america
na ed è. in mis-tra nreva-
lentc. una co^t'a^rlìz^ne 
che corre fra la società ame
ricana nel suo commesso ed 
il resto dell'Occidente. Di 
ciò noi cogliamo solo l'im
magine riflessa: ricordo, -"d 
esemoio. nuanto ha scritto 
Norberto Bobbio inforno ai 
«limiti di fatto del no'cre 
st^ett^men'e ool'tico in una 
socie'à canitalistica. dove le 
grandi decisioni ec^nnvche 
sono prese da un potere in 
parte nrivato e ort<*i in pn--
te anche non nazionale ». Là 
dove è evidenfe che so'o in 
Eurooa, e in nvsnra d n c s a 
nei diversi naesi. si p'tò nar-
lare di democrazia limitata 
da un potere « in parte non 
nazionale»: si dovrà dire 
« in tutto », anziché in par
te, se il discorso si estende 
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Dove mirano 
gli ingegneri 
dell' «alternanza » 

La pretesa 
correzione delle 
« anomalie » 
del nostro sistema 
politico cela 
il proposito 
di colpire 
la strategia 
del movimento 
operaio fondata 
sull'espansione 
della democrazia 

ai paesi del cosiddetto Ter
zo mondo, e con una grada
zione che dalla democrazia 
sempre più limitata arriva 
fino alla negazione di ogni 
parvenza di democrazia, ai 
regimi dispotici dell'Ameri
ca latina, dell'Asia 0 del
l'Africa, spesso sorretti 0 
imposti dalle multinazionali 
americane. 

Riflettiamo un istante sul 
modello statunitense: la stes
sa alternanza dei partiti al 
governo del paese appare 
priva di un segno di classe, 
e agli occhi della maggio
ranza degli americani (che 
non vanno a votare) persi
no di un qualsiasi segno po
litico. E' un modello, d'ac
cordo, che poggia su stabili 
equilibri interni. Ma questi 
stabili equilibri interni si 
reggono su equilibri esterni 
non altrettanto stabili. Gli 
sviluppi futuri del modello 
di democrazia americana 
non dipenderanno, o non di
penderanno direttamente, 
da vicende interne alla so
cietà americana; dipende
ranno dalle vicende che 
maturano lontano dai suoi 
confini: dipenderanno dal
le lotte di liberazione e di 
emancipazione del Terzo 
mondo, dove la deposizio
ne dei despoti locali equi
vale, quasi sempre, ad una 

sconfitta delle multinazio
nali americane; ma di
penderanno anche, e in mi
sura determinante, dall'azio
ne delle forze di progresso 
entro gli « anelli interme
di » del capitalismo contem
poraneo. 

E allora c'è da domandar
si se la questione dei mo
delli politici vada posta, co
me la si suole porre, in ter
mini solo sincronici, di raf
fronto fra diversi « model
li » nazionali, 0 non la si 
debba porre anche, e preli
minarmente, in termini dia
cronici; se il « particolare » 
della realtà italiana stia 
davvero in una sua asserita 
« separazione > da altre 
realtà del mondo occidenta
le o non sia, piuttosto, solo 
la più avanzata fase di un 
processo storico che tocca, 
in progressione geografica
mente disuguale, l'intero 
mondo occidentale. Giudico 
ozioso il quesito se il no
stro paese sia l'ultimo degli 
anelli forti o il primo degli 
anelli deboli del capitali
smo. Non è però ozioso co
gliere il nesso fra il tanto 
conclamato « caso italiano » 
e la peculiare posizione nel
la quale l'Italia si colloca 
lungo la « catena » del ca
pitalismo. E', proprio per 
questa collocazione, il pae

se delle più laceranti con
traddizioni; ma è, per que
sta sua posizione, il punto 
di emersione di situazioni 
nuove, il luogo di sperimen
tazione, anche in sede po
litica, di nuove strategie 
della classe operaia, di pro
posta, se si vuole usare que
sta espressione, di nuovi 
« modelli » politici. 

La emancipazione della 
classe operaia non è obiet
tivo che si realizza solo nel
le fabbriche né è, tanto me
no, obiettivo realizzabile in 
un solo paese. La democra
zia economica non è sepa
rabile dalla democrazia po
litica; la democrazia nel go
verno dell'economia nazio
nale non è dissociabile dalla 
democrazia nei rapporti eco
nomici comunitari e inter
nazionali. Questi i fonda
menti della strategia della 
classe operaia italiana, ma
turati nel corso di decenni, 
fino all'odierno nuovo in
ternazionalismo. Proprio il 
« caso italiano » in econo
mia, ossia lo smisurato ca
pitalismo di Stato, ha spo
stato la sede del conflitto 
sociale, l'ha esteso dalla fab
brica alle istituzioni politi
che. Mentre i meccanismi 
di traslazione internaziona
le, dagli aneUi più forti agli 
anelli più deboli, degli ef

fetti della caduta del saggio 
di profitto hanno aperto 
nuovi fronti, dallo Stato alla 
comunità europea e inter
nazionale, per la lotta con
tro lo sfruttamento, il costo 
della vita, la disoccupazione. 

Chi oggi introduce nel di
battito istituzionale l'« in
venzione » dell'alternanza 
mira, a ben guardare, a col
pire alla radice e nel suo 
insieme questa strategia. 
Non è un caso che quanti 
fino a ieri hanno criticato, 
tacciandola per « formula 
cogestionale » o « consocia
tiva », la formazione di una 
maggioranza di unità nazio
nale, e quanti ora combat
tono, applicandole la mede
sima taccia, la proposta co
munista di diretta parteci
pazione al governo del pae
se (e, con questo, al gover
no della politica comunita
ria e internazionale), non 
esitano poi a farsi strenui 
propugnatori, in contrasto 
con il fermo rifiuto dei la
voratori italiani, della co
gestione nelle fabbriche ed 
a farsi assertori, essi stessi, 
di teorie « consociative » 
dell'impresa. E allora ap
paiono evidenti tanto il se
gno politico quanto le fina
lità complessive di queste 
ricorrenti escogitazioni. 

Le riforme istituzionali 
vanno fatte eccome, anche 
modificando la Costituzione, 
se necessario; e nelle tesi 
approvate dal XV Congres
so non mancano certo gli 
sminti in questa direziono. 
Ma le riforme da fare — 
questa è la scriminante ri
spetto alla sterile ingegne
ria istituzionale — sono 
quelle che muovono dalle 
realtà e dalle necessità 
obiettive del paese, quelle 
capaci di liberare, con lo 
sviluppo del sistema delle 
autonomie, le energie sof
focate o inespresse della so
cietà italiana, quelle che 
rendono più snedita ed or
ganica l'attività legislativa, 
quelle che consentano di al
largare la democrazia poli-
tica fino al governo del
l'economia. E sono, dal mo
mento che le riforme si fan
no anche per contratto e 
non solo per legee, quelle 
che potenziano i diritti dei 
lavoratori all'informazione 
e alla discussione delle scel
te di investimento delle im
prese. che pongono il sin
dacato nella condizione di 
contribuire allo sviluppo 
programmato dell'economia 
del paese. 

Francesco Galgano 

Leaders 
a confronto 

e temi 
politici 

nelle 
elezioni 
inglesi 

Comizio elettorale 
di Callaghan 
a Tanworlh, nel
l'Inghilterra settentrionale 

Callaghan resiste 
alFassalto di Maggie 

La signora Thatcher non riesce a sop piantare il primo ministro nella gradua
toria delle preferenze personali - Un acceso dibattito sui poteri del sindacato 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Calmo, ragione-
iole, affabile anche quando 
impugna l'amia della polemi
ca, il premier Callaghan ha 
già acquisito un risultato si 
curo ad una settimana di 
distanza dal voto generale: 
permane l'incertezza, i labu
risti possono perdere le ele
zioni del 3 maggio, ma la 
popolarità personale del ses-
santaquattrenne leader ha re
sistito validamente a ogni as
salto e uscirà ancora una 
volta vittorioso dal confronto 
diretto con la bionda signora 
Thatcher che ambisce a so
stituirlo alla guida del paese. 

Nonostante la novità e la 
lusinga della prima donna 
nella stanza dei bottoni ingle
se. malgrado tutti gli accor
gimenti di un'abile campagna 
promozionale, « Maggie » ri
mane tuttora al di sotto dì 
«Jimmy» nella graduatoria 
delle preferenze individuali. 
In una battaglia per la con
quista del consenso naziona
le, mentre il clima prevalen
te si ostina a registrare ri
serbo o addirittura indifferen
za, la gara fra i due grandi 

La mostra a Bologna di Gino Covili 

Il pittore contadino 
conquista il pubblico 

Decine di migliaia di visitatori 
e grande interesse per l'opera 
di un artista che, superando 
il genere « naif », si è 
fatto interprete di una sorta 
di epopea della vita popolare 
nelle campagne dell'Appennino 

Gino Covili: « Uccisione del maiale », 1*7» 

BOLOGNA — Con la pre-
' senza del sindaco Zangheri. 
s; è aperta qualche giorno 
fa a Bologna, nella sede del 
Palazzo di Re Enzo, la gran
de mostra di Gino Covili. 
Dopo meno di una settima
na, i visitatori erano già una 
decina di migliaia. Covili è 
diventato un caso. E' diffi
cile infatti farlo rientrare 
agevolmente nella categoria 
dei pittori naìfs, per lo me
no in quella categoria ste
reotipata che certa pubbli
cistica dilettantesca è anda
ta creando in questi ultimi 
anni par illustrare il feno
meno del proliferare di que
sti artisti in ogni regione 
d'Italia e nell'Emilia in par-
t'colare. In Covili non c'è 
'.dillio. non ci sono paradisi 
terrestri. non favole candi
de, e neppure quelle alluci
nazioni. quella visionarietà 
che rendono le immagini di 
un Ligabue sufficientemen
te « strane » per farle clas
sificare selvagge o primltr.e. 

Covili è inValtra cosa da 
tutto ciò. Egli dipinge una 
realtà non fantastica, una 
realtà aspra e drammatica 
nella sua sostanza storica. 
nella sua verità quotidiana. 

E la dipinge con la coscien
za di ciò che è. di ciò che 
significa. Come far rientra
re dunque un pittore simile 
nella categoria già cosi ben 
definita dell'arte naìve? 

Non voglio dire che l'inter
rogativo non sia in qualche 
modo legittimo, ma la rispo
sta. a mio avviso, non va 
ricercata fuori dell'ambito 
in cui la pittura di Covili è 
nata e si è sviluppata. Piut
tosto bisogna cominciare a 
rivedere il concetto stesso di 
pittura naìve. liberandolo do
gli schemi in cui lo si è trat
tenuto e liberando lo stesso 
movimento dei naìfs dalle 
falsificazioni circolanti. 

Bisogna convincersi prima 
di tutto che l'arte naìve è 
tutt'altro che un fenomeno 
omogeneo e statico, cristal
lizzato. privo di un suo in
terno dinamismo. Nella s ta 
ria che cambia, nella cre
scita dei movimenti popolari 
che vi acquistano fisionomia 
di protagonisti, è naturale 
che si mettano in moto pro
cessi nuovi di consapevolez
za tali da interessare strati 
sempre più larghi di conta
dini e proletari. Si tratta di 
processi che in questo do

poguerra si son fatti più 
rapidi e impetuosi. Ha avu 
to e ha tutto ciò un riscon 
tro anche nell'arte naìce? 
Mi sembra che si possa ri
spondere affermativamente 
a questo interrogativo e mi 
sembra che il « caso » di Gi
no Covili vada spiegato pn> 
prio all'interno di questa si
tuazione. non altrove. E* la 
sua stessa vicenda che lo 
conferma: una vicenda dove 
la guerra, la scelta parti
giana. la partecipazione po
litica hanno avuto un in
dubbio peso a chiarirgli ì 
problemi e a radicarlo prò 
fondamente e diversamente 
nelle circostanze di un am
biente di cui. appunto, an
dava scoprendo le doloro
se « cause » di tanta degra
dazione. 

Sono questi 1 fatti che 
hanno mutato il paradigma 
di una certa pittura naìfs 
e che hanno confuso in 
qualche occasione il giudi
zio sulla stessa opera di Co
vili. Certo, i limiti del gusto 
legati a quegli schemi con
sacrati. erano ormai insuf
ficienti: Covili ne esorbita
va prepotentemente. 

E' la stessa tematica, da 

cui Covili è stato investito. 
da cui si sente pervaso, che 
gli ha dilatato i termini del 
linguaggio: una tematica 
che ha la forza di un dram
ma generale, quello della 
montagna, degli uomini che 
la abitano e di quelli che 
se ne vanno; il dramma 
della solitudine dei super
stiti e le difficoltà dì colo
ro che lottano e si orga
nizzano perché si ponga fi
ne al disastro. Come pote
va una simile tematica ac
contentarsi soltanto delle 
piccole tele tanto care alla 
misura de: naìfs? Anche :n 
questo Covili è stato un 
Innovatore, scegliendo per 
le sue immagini la gran
de dimensione, popolando
la di personaggi, rappre
sentando non già un aned
doto. bensì il senso di una 
storia collettiva, l'esodo 
dalla terra, i disastri della 
natura, la nascita di una 
cooperativa. 

Si guardino le mani dei 
suoi personaser queste mi
ni enormi, possenti, con le 
nocche rilevate, dure, toz
ze e nodose come una cep
pata. Covili racconta: «Que
ste mani le ho nella te?ta 
sin dai giorni della Resi
stenza: allora vedevo que
ste mani muoversi con 
rabbia, le vedevo stringe
re un'arma o una zappa. 
Avevo la sensazione che 
queste mani potes=ero cam
biare il mrndo ». E si guar
dino le braccia nerborute, 
le facce rugose come cor
tecce, irte di peli come ric
ci di castagne. Covili rac
conta: «Qualche anno fa 
sono stato in Abruzzo. Era 
inverno. E ho visto quei 
montanari, di notte, anda
re a caccia di lupi. Una 
notte di gelo taeliente. Ho 
sentito l'odore del lupo nel
l'aria. i suoi ululati. Poi. al 
chiuso, ho ascoltato i rac
conti di questi uomini, i 
racconti delle loro cacce. 

Raccontando, rievocando 
il rischio, mi sembrava che 
rivivessero le loro gesta. Al
lora mi sono accorto che 
sulle braccia di uno di que
sti cacciatori, mentre rac
contava, gli si rizzavano l 
peli: duri, rigidi come s'ec 
chi. C'era collera e paura 
in quell'uomo e quelle brac
cia irsute n'erano il segno 
evidente. Mi sembrarono, 
quelle braccia spinose, qual
cosa da non dimenticare, 
qualcosa che visibilmente 
poteva caratterizzare un 
motivo centrale della con 
dizione contadina, dove ira 

e sgomento spesso s'incon
trano ». 

L'ultimo ciclo di opere, 
che Covili ha dipinto dal 
'75 a oggi, è particolarmente 
dedicato alla vita contadina 
nei suoi aspetti più rituali 
e sociali: la a spannocchia 
ta». il bucato, l'uccisione 
del maiale, la pigiatura, la 
nascita del vitello, la par
tita a carte: ma anche la 
frana sul villaggio, l'incen 
dio della cascina, lo scio 
pero. Il modo di racconta
re. in queste opere, si è fat
to ulteriormente più sciol 
to e sicuro. 

Covili conosce bene la si 
tuazione della montagna, 
del suo Appennino, che poi 
è l'Appennino povero mo 
denese dove egli vive tut 
torà. La condizione ogget
tiva della vita in questa 
regione è sempre difficile 
La discesa delle nuove gè 
nerazioni verso i centri ur
bani in cerca di un tavore 
nelle fabbriche ne ha mag 
giormente accresciuto il di 
sagio. specie per i vecchi che 
all'improvviso si sono tro 
vati abbandonati, isolati-
preda della solitudine. La 
tragica serie degli «esclu 
si », disegnata e dipinta da 
Covili in questi tre ultimi 
anni, ne è una tragica te 
stimonianza. Sono immagi
ni così dolenti che non pos 
sono non far capire quanto 
s:a grave il problema. 

Si stenta a credere a que 
sta verità, alla verità cioè 
di questi vecchi contadini 
che la solitudine spinge 
nella trama delle ossessio 
ni, nell'emarginazione della 
malattia mentale, nella più 
sconfortante desolazione 
spirituale. Le immagini di 
Covili, che per oltre un an 
no ha potuto constatare, 
in vari centri psichiatrici, 
una tale conturbante reaì 
tà. posseggono una scenvol 
gente evidenza figurativa 
Sono immagini di solidale 
pietà e al tempo stesso, nel
la loro evidenza, di un'espli 
cita denuncia sociale. 

E* dunque attraverso ìa 
coscienza di questi proble 
mi che Covili ha maturato 
se stesso e la sua pittura 
E' così che è diventato un 
pittore popolare, modifican 
do Ja stessa nozione di art? 
naìce: un pittore popolare 
col suo inconfondibile lin 
guaggio. con la sua impa 
regalabile capacità di rac 
contare, di rappresentare: 
un pittore epico-popolare. 

Mario De Micheli 

protagonisti non è un ele
mento trascurabile. 

La sicurezza di lei può es
sere attraente ma c'è una 
traccia di malcelata arrogan
za che continua ad innervosi
re. Il buon senso di lui può 
apparire grigio ma è un'im
magine avuncolare che ispira 
fiducia. 

I conservatori non hanno 
badato a spese, hanno mes
so la confezione del loro 
<t pacchetto » di promesse elet
torali nelle mani di una nota 
ditta di pubblicità, privilegia
no la forma e la presenta
zione sui contenuti del resto 
assai modesti: la Thatcher è 
la loro carta più preziosa. I 
laburisti confidano nel bilan
cio di cinque anni, difficili 
ma equilibrati, si guardano 
dal prospettare miraggi irrea
lizzabili cosi come dall'avan-
zare ipotesi troppo controver
se puntando sulla continuità 
e anche per loro Callaghan 
rappresenta il punto di rife
rimento più sicuro. 

Cosa corrisponde a questi 
l'olti in retrina? Cosa hanno 
aggiunto di più, le due setti
mane di campagna già tra
scorse? Quali sono le indi' 
cazioni emerse dai presondag
gi? Vediamo prima di tutto 
questi ultimi. 

I conservatori erano parti
ti con un vantaggio smisura
to che oltrepassava il 20 per 
cento. Poi i favori del pub
blico pare che siano andati 
raccorciandosi progressiva
mente e — sempre che si vo
glia prestare fede alle previ
sioni delle agenzie specializ
zate — non rimarrebbe ora 
che un minimo margine per
centuale per la loro chance 
di affermazione. 

Va detto però che mai co
me in questa occasione si è 
messo in evidenza il balzano 
comportamento delle indagini 
demoscopiche. La conclusione 
è che se ne sa meno di pri
ma, nessuno potrebbe azzar
dare un pronostico, l'inter
vento dei 'Cosiddetti analisti 
del mercato elettorale finisce 
con l'apparire come tentativo 
di animazione (o addirittura 
ingrediente destabilizzante) in 
un panorama che, ripetiamo, 
resta segnato dal distacco o 

j dalla quasi completa opacità 
di riflessi. 

Le campagne elettorali tn-
i glesi sono un modello di bre

vità e di efficienza: tre set
timane. botta e risposta su 
dati e cifre, verifica dei pro
grammi e degli interpreti. 
scheda nell'urna il giovedì co-

j sì da non sacrificare il ripo
so o lo svago del week-end. 

Ebbene, c'è adesso ta di
stinta impressione che il pe-

| riodo dei comizi sia stato an-
'. che troppo lungo, assai più 
j che in passato la cittadinan-
i za ha mancato di farsi coin ' 
,' volgere visibilmente nel di- [ 

battito, probabilmente le scel- 1 
te sono già state fatte da un 1 
pezzo e non si aspetta altro 
che di enunciarle nel segreto 
delle cabine. 

Proposte 
contrastanti 

Veniamo ora ai problemi 
sul tappeto. Le proposte con 
trastanti, lo scambio polemi 
co fra t due maggiori parliti 
hanno come al solito ruotato 
attorno alla economia; infla 
zione salari e prezzi; rappor
ti con i sindacati. Quest'ulti 
mo, fra tutti, è probabilmen 
te il punto risolutivo. Negli 
ultimi cinque anni i laburisti 

I hanno gradualmente costruito 
! una intesa con le organizza-
I zioni dei lavoratori che ha 
• dato per risultato il prosciu

gamento delle spirale infla-
' zionistica ereditata. dai con-
! serrafori nel '74 ed un jp 
! prezzabile contenimento del 
| salario che ha superato, per 
• durata, qualunque fase ii 

€ moderazione » precedente. 
Senza dubbio l'accordo coi 

sindacati (le relazioni spe
ciali che il partito laburista 
vanta con essi) ha prodotto 
i suoi frutti sul piano del ri
sanamento nazionale. Non so

lo: si è messo in luce an
che sul terreno del rafforza
mento democratico perché al 
pericoloso e fallimentare ten
tativo autoritario del governo 
conservatore ('70-74) ha so
stituito il metodo del negozia
to. il dialogo, la partecipazio
ne. Tornare indietro non è 
possibile. Questo lo sa anche 
il neoconservatorismo della 
Thatcher per quanto ami ap
parire, davanti alla cosiddetta 
« maggioranza silenziosa ». 
come lo strumento del tanto 
atteso « roll back •»; ossia il 
recupero, una pretesa rivinci
ta dei tanti conclamati « po
teri » ottenuti dagli apparati 
sindacali sotto i laburisti. 

In queste settimane si sono 
visti l'ex capo della polizia, 
Mark, e il giudice Denning 
scagliarsi con toni inauditi 
contro « l'eccessivo potere del
le Trade Unions » che si sa
rebbero poste « quasi al di so
pra della legge ». Il leader 
dei Comuni Micael Foot, ha 
risposto: « Come si fa a dire 
quasi? 0 sono al di sopra 
della legge (il che non è ve
ro) 0 non lo sono affatto ed 
è bene che ex poliziotti e 
magistrati a riposo imparino 
a tacere ». 

La controversia sull'attua
le collocazione del sindacato 
rispetto allo Stato e nella so
cietà può tuttavia avere una 
certa presa. Due sono gli 
aspetti della discussione. In 
senso immediato rimane espo
sta alla critica quell'area di 
concessioni che dal '74 il go
verno laburista ha dovuto fa
re alle Unions in cambio del
la loro comprensione e so
stegno: sgravi e agevolazio
ni fiscali, clausola della sin-
dacalizzazione obbligatoria 
nelle aziende dove si sia già 
superato il 50 per cento del 
tesseramento fra i dipenden
ti, partecipazione dei rappre
sentanti sindacali in un nu
mero sempre maggiore di 
comitati, consigli, consulenze 
(i famosi «quangos», organiz
zazioni quasi governative, che 
assommano a circa 20 mila 
incarichi retribuiti). 

E' naturale che la propa
ganda conservatrice abbia, fi
no ad un certo punto, buon 
gioco nell'identificarsi con V 
obiettivo del contrassalto su 
quei « privilegi corporativi » 
ceduti ai sindacati come prez
zo della crisi e che ora si 
vorrebbero riassorbire. Diver
samente da altre epoche di ri
stagno e disoccupazione, con
trassegnate dal declino degli 
iscritti, la confederazione del 

TUC si è in queste circostan
ze addirittura rafforzata arri
vando alla cifra primato di 
13 milioni di iscritti. 

L'altro aspetto su cui la 
demagogia conservatrice par
ticolarmente insiste è infatti 
quello della temuta cristalliz
zazione dell'elemento corpora-
tivo-sindacale nella società 
del domani. Il discorso è mol
to confuso ma innegabilmen
te può trovare rispondenze nel 
disagio che certi strati della 
cittadinanza provano verso i 
pericoli effettivi o immagina
ri della € irregimentazione bu
rocratica » dello « strapotere 
sindacale», dell'tanarchia de
gli scioperi ». E' questo, cre
diamo, il lato più delicato del
l'attuale prova elettorale. 

Dal canto loro le organizza
zioni dei lavoratori inglesi so
no scese questa volta a fian
co del governo laburista im
pegnandosi con una esplicita 
dichiarazione politica ad ope
rare con tutte le loro risorse 
per la riconferma dell'attua
le amministrazione. 

La presenza 
dei lavoratori 

L'aiuto materiale-finanziario 
che i sindacati danno al par
tito laburista è normale. Mai 
prima di oggi era stato però 
espresso in termini di scelta 
elettorale così precisi. E' pro
prio questa « sortita » che ha 
lasciato perplessi alcuni am
bienti che rilevano la possi
bile imprudenza, da parte del 
sindacato, nell'allinearsi tan
to strettamente con le fortu
ne di un partito politico per 
quanto amico e solidale esso 
sia tradizionalmente conside
rato. 

Con la ripartizione maggio
ritaria, le elezioni si vincono 
o si perdono in Gran Breta
gna sulla base del numero 
dei seggi parlamentari tota
lizzati dall'una o dall'altra 
delle due grandi formazioni 
politiche. La chiave del ri
sultalo sta infatti in un cen
tinaio di località sulle 635 cir
coscrizioni in cui è suddivi
so il territorio nazionale. Pa
re che le indicazioni da que
sta area cruciale dì prefe
renza possano essere favore
voli a Callaghan. Ma nessu
no può sentirsi sicuro: come 
si è detto gli ultimissimi son
daggi demoscopici presentano 
i due rivali praticamente sul
la stessa linea. 
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